


Il rischio è traducibile nella formula: R = P x V x E

� P = la Pericolosità è legata all’intensità, alla magnitudo del 
fenomeno (es. pericolosità sismica si misura con la scala 
Richter), che a volte può essere collegata con la frequenza 
con cui questo mediamente può accadere;

� V = la Vulnerabilità è la predisposizione di persone, beni e 
attività a subire dei danni a seguito di un fenomeno pericoloso 
(es. si pensi alla differenza di danno che possono subire edifici 
costruiti con criteri antisismici ed edifici che non lo sono o in 
caso di alluvione gli edifici al piano terra rispetto a quelli al 
piano primo);

� E = l’Esposizione dipende da quantità, qualità e valore dei 
beni e delle attività che, se colpite da un fenomeno 
pericoloso, subiscono dei danni (es. numero di persone 
residenti in un’area pericolosa, scuole, ospedali, industrie 
pericolose, attività economiche, opere d’arte);



DI CARATTERE GENERALE

- INDUSTRIE A RISCHIO

- TRASPORTO SOSTANZE PERICOLOSE

- RISCHIO NUCLEARE 

- ORDIGNI INESPLOSI

- AGRICOLTURA INTENSIVA



COSA SONO: Realtà industriali che utilizzando
o detenendo particolari sostanze espongono la
popolazione al rischio industriale;

ESEMPI DI RISCHIO: Incendio, Esplosione,
Nube tossica;



TIPOLOGIE INDUSTRIALI

� Petrolchimico;

� Farmaceutico;

� Lavorazioni galvaniche sui metalli;
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LA STORIA ITALIANA

SEVESO – 10 luglio 1976

Altre: circa 450 realtà industriali 

sottoposte alla direttiva Seveso

La direttiva europea denominata 

"direttiva Seveso" (direttiva

europea 82/501/CEE, recepita in 

Italia con il DPR 17 maggio 1988, n.

175 nella sua prima versione) impone

agli stati membri di identificare i

propri siti a rischio





DISPOSIZIONI DELLA DIRETTIVA

- il censimento degli stabilimenti a rischio, con 
identificazione delle sostanze pericolose;

- l'esistenza in ogni stabilimento a rischio di un piano di 
prevenzione e di un piano di emergenza;

- la cooperazione tra i gestori per limitare l'effetto domino;

- il controllo dell'urbanizzazione attorno ai siti a rischio;

- l'informazione degli abitanti delle zone limitrofe;

- l'esistenza di un'autorità preposta all'ispezione dei siti a 
rischio;

In Italia il controllo dei siti a rischio è affidato alle agenzie 
regionali per la protezione ambientale (ARPA, Vigili del 
Fuoco, Comitato Tecnico Regionale dei VVF)

� Integrata dalle direttive: Seveso II, Seveso II bis, Seveso 
III



LA STORIA
Il disastro di Seveso è il nome con cui si ricorda l'incidente, 
avvenuto il 10 luglio 1976 nell'azienda ICMESA di Meda, che 
causò la fuoriuscita e la dispersione di una nube della diossina 
TCDD, una sostanza chimica fra le più tossiche. Il veleno 
investì una vasta area di terreni dei comuni limitrofi della 
bassa Brianza, particolarmente quello di Seveso;
Si trattò del primo evento nel quale la diossina era uscita da 
una fabbrica e aveva colpito la popolazione e l'ambiente 
circostante. Secondo una classifica del 2010 del periodico 
Time, l'incidente è all'ottavo posto tra i peggiori disastri 
ambientali della storia;
La popolazione dei comuni colpiti venne però informata 
della gravità dell'evento solamente otto giorni dopo la 
fuoriuscita della nube





CARATTERISTICHE DELLA REGIONE

� la massiccia industrializzazione;
� la rete stradale;
� la massiccia agricoltura intensiva;



GENERALITA’

Rischio di sversamenti

nell’ambiente a seguito di

incidenti

IL CODICE KEMLER





29 giugno 2009, alle 23:50 un treno 
carico di GPL deraglia alla stazione 
di Viareggio - 33 vittime









GENERALITA’

Il rischio radiologico è il rischio 

corrispondente all’esposizione 

indebita o accidentale alla 

radioattività artificiale. Se 

nell’esposizione sono coinvolte 

materie fissili, in particolare 

uranio e plutonio, si parla 

anche di rischio nucleare



In Italia, le quattro centrali nucleari per la 
produzione di energia elettrica sono state spente e 
svuotate del combustibile nucleare. La decisione è 
stata assunta in base alla moratoria sull’impiego 
del nucleare a uso pacifico con il referendum 
popolare del 1987. L’Italia ha interrotto 
così l’attività delle proprie centrali ed elaborato 
una prima versione del Piano Nazionale per le 
emergenze nucleari. I siti al momento sono in fase 
di disattivazione, in vista del completo 
smantellamento e della restituzione del terreno ad 
usi civili. L'attenzione al rischio nucleare resta 
comunque alta per la presenza di centrali a meno 
di 200 km dal confine italiano. Entro questa 
distanza sono attualmente attive tredici centrali 
nucleari in Francia, Svizzera, Germania e Slovenia.





CHERNOBYL
Il disastro di Chernobyl è stato 
il più grave incidente mai 
verificatosi in una centrale 
nucleare. E’ uno dei due incidenti 
classificati come catastrofici con 
il livello 7 e massimo della scala 
INES dell’IAEA, insieme 
all’incidente avvenuto nella 
centrale di Fukushima Dai-Ichi
nel marzo 2011



Il disastro avvenne il 26 aprile 1986 alle ore 1:23 circa, presso la centrale 
nucleare V.I. Lenin, situata in Ucraina settentrionale all’epoca parte 
dell’URSS;

Una nuvola di materiale radioattivo fuoriuscì dal reattore e ricadde su 
vaste aree intorno alla centrale, contaminandole pesantemente e 
rendendo necessaria l'evacuazione e il reinsediamento in altre zone di 
circa 336.000 persone. Nubi radioattive raggiunsero anche l’Europa 
orientale, la Finlandia e la Scandinavia con livelli di contaminazione via 
via minori, toccando anche l’Italia, la Francia, la Germania, la Svizzera, 
l’Austria e i Balcani, fino a porzioni della costa orientale del Nord 
America;

Un rapporto del Chernobyl Forum redatto dalle agenzie dell’ONU conta 
65 morti accertati e più di 4.000 casi di tumore della tiroide fra quelli 
che avevano fra 0 e 18 anni al tempo del disastro, larga parte dei quali 
probabilmente attribuibili alle radiazioni;

I dati ufficiali sono contestati da associazioni antinucleariste 
internazionali che presenta una stima fino a 6.000.000 di decessi su 
scala mondiale nel corso di 70 anni, contando tutti i tipi di tumori 
riconducibili al disastro;
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